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Berlusconi, il peso della vittoria. Dovrà rinunciare ai lodi personali e alle polemiche nei confronti
della magistratura di Sergio Romano

 Berlusconi ha certamente vinto. Sarebbe assurdo negarlo e inutile disquisire con acrimonia, in questo
momento, sul modo in cui ha sconfitto i suoi avversari. Ma la portata della vittoria e le sue conseguenze
dovrebbero suggerire al vincitore qualche riflessione.
 Alla vigilia del voto le posizioni dei due gruppi, all'interno del centrodestra, si erano considerevolmente
avvicinate. Nessuno aveva rinunciato ai suoi argomenti polemici, ma tutti sembravano d'accordo
sull'opportunità che Berlusconi continuasse a governare il Paese e sulla necessità di un governo diverso,
per la sua composizione e il suo programma, da quello attuale.

 Il contrasto era sul modo in cui affrontare la seconda metà della legislatura. L'opposizione voleva che
Berlusconi si dimettesse e il presidente del Consiglio rifiutava di piegarsi a tale richiesta. Il problema non
era formale o procedurale. Le dimissioni, se Berlusconi fosse stato costretto a presentarle, avrebbero
permesso a Fini e a Casini di affrontare i negoziati per la formazione del nuovo governo da posizioni di
forza. Il presidente del Consiglio si è impuntato, ha scatenato una sorta di controffensiva e ha segnato il
punto. La vittoria non è travolgente, ma la sconfitta dei suoi avversari è indiscutibile. Fini, in particolare,
dovrà chiedersi se la sua presenza al vertice della Camera non abbia contribuito a rendere la sua azione
meno credibile e convincente.

 Ma il punto cruciale, quello che veramente interessa il Paese, è l'uso che Berlusconi intende fare della sua
vittoria. Credo che il presidente del Consiglio abbia di fronte a sé due strade. Può compiacersi del
successo, infierire sugli sconfitti, lasciare le cose come stanno e dichiarare che governerà sino alla fine
della legislatura. I tre voti di maggioranza non gli permetteranno di evitare gli innumerevoli trabocchetti
che gli si apriranno sotto i piedi alla Camera e nelle commissioni, in gran parte delle quali la maggioranza
non c'è. Ma gli forniranno l'occasione per sostenere che l'impotenza del governo è colpa delle opposizioni e
di recitare di fronte agli elettori, se e quando riuscirà a ottenere lo scioglimento delle Camere, la parte del
leader vilmente tradito. Il Paese, se Berlusconi adottasse questa linea, sarebbe condannato a un
supplemento dell'indecoroso spettacolo a cui abbiamo assistito in questi ultimi mesi: polemiche, litigi,
sberleffi goliardici e una generale disattenzione per i problemi economici e finanziari che il Paese sta
attraversando. Se vi saranno nuove elezioni in un tale clima, poco importa chi vince e chi perde. L'Italia ne
uscirà certamente perdente.

 La seconda strada è la ricomposizione della maggioranza su basi nuove. Oggi la prospettiva può sembrare
improbabile, ma diverrà praticabile soltanto se Berlusconi saprà rinunciare ai lodi personali, alle polemiche
contro la magistratura (quanto più attacca i magistrati tanto più allontana nel tempo la possibilità di una
riforma), agli aspetti più discutibili della sua diplomazia personale. Non basta. Sul piatto dell'intesa dovrà
esserci una nuova legge elettorale. Un realista come Berlusconi non può ignorare che quella con cui siamo
andati alle urne ha prodotto risultati catastrofici, sia sul piano politico, sia su quello morale. Gli italiani
sono stanchi di mandare in Parlamento gli «eletti» dei partiti e vogliono il diritto di scegliere.
 Berlusconi ha vinto. Ma ogni vittoria può essere guastata dalle decisioni sbagliate del giorno dopo. Tocca
a lui ora trasformare una vittoria personale in una vittoria del Paese.
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